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	Schede informative sulle immagini scelte per i francobolli celebrativi del Giubileo Somasco che verranno emessi dalle Poste Magistrali del S.M.O.M.

Immagine 1. S. Girolamo Miani raccomanda gli orfani alla Madonna (catalogo Archivio Storico Ordine Somasco: Caimotto0187). L’opera è anche intitolata: “Apparizione della Vergine a S. Gerolamo Emiliani”

Opera di Ligari Cesare (allievo del Pittoni e del Piazzetta, Sondrio 1716-1770). Olio su tela, 199,7x291 cm. Firmato e datato: <CÆSAR LIGARIUS PIN. A. 1753>. Como, Collegio Gallio, chiesa di san Gerolamo Emiliani. Restaurato da C.R.D., 2008 (C.R.D. Conservazione Restauro Dipinti Di Cattaneo G. E Ronch Via Cesare Battisti,3, 20020 Lazzate ndr).

Il dipinto si trova a Como, Collegio Gallio Padri Somaschi, chiesa, pala dell’altare di S. Girolamo Miani. 

Moreschi Lucia: “Pregevoli le pale d’altare di S. Girolamo Emiliani: custode del capolavoro la chiesa del Gallio” (citato in: Tentorio Marco crs., Per la storia dei PP. Somaschi in Como, vol. II, Como, 1980). La Moreschi prova che l’autore della pala è il Ligari.

Con dubbi prima si attribuiva questo quadro a Carlo Carloni. Già destinata quest’opera per il Gallio a due temibili concorrenti, Petrini e Magatti, fu invece il successo della fama di Cesare Ligari. Fu commissionata tramite il canonico Gian Simone della nobile famiglia Paravicini.

Esiste giudizio critico di Bossaglia R.

«Anche i Somaschi di Como, nel 1750, richiedono al pittore Magatti Pietro antonio un dipinto in onore del santo dell’ordine, Girolamo Emiliani, beatificato il 9 novembre del 1747; tuttavia la tela venne successivamente eseguita da Cesare Ligari, in quanto il Magatti, dopo un primo accordo, per sconosciute cause, probabilmente riconducibili al suo stato precario di salute, rinunciò alla commissione”.
La chiesa dedicata a san Girolamo Miani venne eretta a partire dal 1749 per volontà di Gian Pietro Riva, allora rettore del Collegio Gallio e dal 1751 provinciale dei Somaschi per la Lombardia con residenza a Como (Storia della famiglia ..., II, 1971, pp. 103-126). Nell’ambito delle iniziative volte a decorare i due altari laterali venne commissionata a Giuseppe Antonio Petrini la pala raffigurante la <Visione del beato Giovanni da Meda>, collocata in sede nel 1752, come si apprende da una lettera dell’abate Giovan Simone Paravicini a Cesare Ligari datata 3 gennaio 1752 (Mvsa, NIL 1016 = Museo Museo valtellinese di storia e arte, Sondrio, Nuovo Inventario Ligariano). La seconda pala, che doveva raffigurare la <Apparizione della Vergine a san Gerolamo Emiliani>, era stata invece promessa a Pietro Antonio Magatti o, in caso di sua rinuncia, allo stesso Petrini . Allo scopo di ottenere una commissione nella chiesa ancora in costruzione, Cesare nell’ottobre 1751 scrisse al somasco Giuseppe Garzia affinché gli fosse concesso <un picciol angolo di detta chiesa, però che sia di bon sogetto e che riceva bon lume> (Mvsa, NIL 1013, c. 9r). In favore del pittore valtellinese si mosse l’abate Paravicini, canonico del Duomo di Como, il quale riuscì infine a confermare a Cesare proprio l’incarico della pala di <San Gerolamo Emiliani>, che Magatti forse per motivi di salute preferì declinare. Il dipinto era concluso nel novembre 1753 e venne consegnato dal pittore agli inizi di dicembre, ma non fu collocato <per ritardo di soglio di vivo a tutta la chiesa> (

L’iconografia enuncia chiaramente le tappe della conversione di Gerolamo Emiliani (beatificato nel 1748) dopo la prigionia, cui alludono il putto con la chiave e le catene ai suoi piedi, e della sua consacrazione alla causa dei poveri e degli orfani, rappresentati dal fanciullo che viene presentato a Maria. LA composizione segue il prototipo inaugurato da Petrini e seguito da Magatti, caratterizzato da una intensificazione del nucleo dialogante dei personaggi e dallo sfrondamento dei particolari accessori. Pur non riuscendo a competere con l’atmosfera insieme astratta e intimistica della petrinesca <Visione del beato Giovanni da Meda>, posta sull’altare di fronte, Cesare affina alcuni brani di colore, in particolare dei panneggi della Vergine e del putto che regge la chiave, dove candidi colpi di luce si sovrappongono alle tinte chiare di base. Varrà la pena ricordare, a tal proposito, che ancora a fine Settecento Giovanni Battista Giovio poteva rilevare la singolarità del registro cromatico utilizzato da Cesare (Giovio, 1795, pp. 32-33) e ora pienamente apprezzabile dopo il recente intervento di restauro. Gianpaolo Angelini» (scheda di Angelini Gianpaolo in: Coppa Simonetta - Bianchi Eugenia (a cura), i Ligari. Pittori del Settecento lombardo. Milano, ed. Skira 2008, pag. 190; foto a colori pag. 191).
Immagine 2. Fotografia della Basilica dei SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino. La fotografia risale al periodo intorno al 1920, quando non era stato anocra eretto il muro divisorio tra la Basilica e l’attiguo giardino di S. Alessio. E’ ben visibile il campanile in stile romanico che risale al XIII secolo, a cinque ordini con serie di doppie bifore. 

Immagine 3. S. Girolamo portato in gloria dagli angeli (catalogo Archivio Storico Ordine Somasco: Caimotto0212)
Marinetti Antonio (di Chioggia 1720-1803, detto il Chiozzotto). Olio su tela. 1759.
Il dipinto, tolto dall’altare di S. Girolamo Miani, sta appeso al primo piano della Casa Madre dei Chierici Regolari Somaschi a Somasca (LC). 

Il dipinto fu erroneamente attribuito a Calvi Iacopo Alessandro (di Bologna 1740-1815).
Il rame di questo quadro, opera dell’incisore Giuseppe Fabri, si trova ad Albano Laziale (Roma) presso il Centro Professionale dei Somaschi.

«Non avendo potuto il M. R. P. D. Giacomo Fontana Prep.to Provinciale portarsi personalmente alla visita di questo Collegio per li suoi incomodi, chiamò a Bergamo il nostro Padre Prep.to D. Gio Batta Moiolo per la solita revisione de’ Libri di questa Casa. Ha voluto egli segnalare la divozione sua verso il Beato col dono del quadro rappresentante il medesimo Beato portato da due Angeli in Cielo, di un Messale d vivo legato in pelle rossa con pezzetti d’argento massiccio ...» (Somasca, Libro degli Atti, 26 aprile 1759).

Notizie sull’autore (fonte: Enciclopedia Treccani, Vol. 70, 2007)

MARINETTI, Antonio detto il Chiozzotto. – Nacque a Chioggia il 22 genn. 1719 da Francesco e il 29 dello stesso mese fu battezzato nella parrocchia di S. Andrea. Queste sono le sole informazioni note anteriori al suo arrivo a Venezia, da collocarsi presumibilmente intorno alla metà del quarto decennio del Settecento. Secondo A. Longhi, suo primo biografo, fu il padre a introdurlo alla scuola di G.B. Piazzetta (1762); e la capacità, conquistata «affaticandosi» a imitare la pittura del grande maestro, gli portò presto delle commissioni autonome. I suoi primi lavori documentati sono quelli per la chiesa di S. Niccolò a Chioggia, per la quale eseguì un S. Carlo Borromeo e un S. Bartolomeo, entrambi recanti lo stemma della famiglia Gradenigo e la data 1740. A questo primo nucleo di opere appartiene anche la S. Teresa in estasi, oggi nella chiesa di S. Andrea insieme con le altre due opere.

Già attribuita a Piazzetta e restituita al M. da Pallucchini (1960), questa tela è considerata dalla critica come tipica dello stile giovanile per «movimento nel volto e nelle vesti della Santa. La pennellata è morbida e diventa analitica nel volto e nelle mani»; di quest’opera, desunta chiaramente dai modelli di Piazzetta, è stata resa nota un’altra versione in controparte conservata in una collezione privata padovana. 

Negli stessi anni il M. iniziò a lavorare anche per le chiese di Venezia, eseguendo per S. Simeon Piccolo l’Angelo e i ss. Gaetano da Thiene e Francesco di Paola, da collocarsi tra il 1740 e il 1749. Tra il 1751 e il 1753 lavorò, nuovamente a Chioggia, all’esecuzione di due grandi pale d’altare per l’oratorio dei Filippini, la prima con la Presentazione della Vergine, la seconda con i Ss. Francesco di Sales e Luigi Gonzaga adoranti il Cuore di Gesù. Per la stesso oratorio eseguì anche un ciclo di santi a mezzo busto, oggi conservato nella casa dell’Ordine. Datato intorno al 1756 in base a considerazioni stilistiche, è ritenuto un lavoro di routine per un pittore che a questa data aveva già eseguito commissioni più impegnative e con esito ben diverso (Sponza). Soltanto qualche anno prima il M. aveva infatti dipinto la pala con La Vergine che dà la cintura a s. Agostino per la chiesa di S. Caterina a Venezia (ora in palazzo patriarcale), considerata una delle sue opere più riuscite. 

Dal 1754 al 1766 risulta iscritto alla fraglia dei pittori veneziani; nel 1755 espose in piazza S. Marco la Gloria del b. Girolamo Miani per un soffitto destinato al collegio dei padri somaschi di Treviso, opera della quale si conserva il bozzetto preparatorio nella collezione Pogliani di Roma; negli anni 1755-60 eseguì per la chiesa trevigiana di S. Agostino tre pale d’altare raffiguranti la Madonna con il b. Girolamo Miani, l’Angelo custode, considerata da Pallucchini una delle sue opere migliori, e Il transito di s. Giuseppe, più tardo e già incline a quello scadimento dello stile che caratterizzò l’ultima sua produzione.
Furono gli anni di maggiore attività per il M., che ricevette importanti commissioni di pale d’altare e quadri devozionali per le chiese veneziane e della provincia veneta. Anche la sua presenza nell’Accademia veneziana fu formalmente riconosciuta quando, nel 1756, fu nominato nella nuova commissione costituita da 36 membri e, successivamente, confermato più volte nel ruolo di maestro (1777-78, 1780-81, 1784-85, 1787-88, 1790-91, 1793-94).

Agli ultimi anni della sua attività devono essere ricondotti i lavori per la chiesa di S. Giacomo a Chioggia, dove realizzò, con l’aiuto dei quadraturisti Antonio e Romualdo Mauri, l’affresco raffigurante la Decapitazione di s. Giacomo e la pala con la Vergine delle Grazie (1787-90).

Il M. si dedicò quasi esclusivamente al genere sacro e devozionale, riuscendo a conquistare un mercato piuttosto ampio e uno spazio, se non di eccellenza, di sicuro prestigio all’interno della società artistica del tempo. La sua committenza dovette essere di segno piuttosto conservatore dal momento che il suo stile rimase singolarmente uguale a se stesso, in un continuo sforzo mimetico con la pittura di Piazzetta. L’imitazione è condotta in modi che semplificano e smorzano gli slanci del maestro; i chiaroscuri risultano accentuati fino quasi a ritagliare le figure sullo sfondo; le espressioni dei volti scadono nel sentimentalismo e i movimenti risultano bloccati e dimessi.

Dopo l’elogio di Longhi (1762), che registrava la stima e il largo consenso di cui godette il M., il giudizio della critica settecentesca e ottocentesca rimase pressoché invariato, e nulla aggiunsero Rossetti (1765) e Moschini (1817, 1840) all’immagine di pittore capace, di sicuro mestiere e artefice di una pittura accademica e rigorosa. Furono i primi studi di Pallucchini sulla scuola di Piazzetta a introdurre una variante critica e a tracciare con maggiore precisione la figura del M., cui venne ricondotto un primo nucleo di opere, molte delle quali attribuite al maestro. Pallucchini delineò il ritratto di un pittore a tal punto fedele agli schemi del maestro da risultare noioso, privo di autonomia e originalità, e lo relegò nel ruolo di traduttore pedissequo e senza stile. Gli studi successivi furono condotti con lo scopo di dare maggiore chiarezza e definizione al catalogo delle sue opere; il contributo di Tomasini, oltre a restituire organicità alla produzione del M., riconobbe il valore di questo e la sua capacità di fare una buona pittura, la cui innegabile scarsa originalità era più vicina al gusto comune di quanto, forse, non fosse quella ancora troppo rivoluzionaria del grande Piazzetta. Ulteriori aggiunte e precisazioni riguardo al catalogo del M. vengono offerte dal successivo contributo di Sponza che, tuttavia, non sembra discostarsi troppo dal parere di Pallucchini. Del pittore di Chioggia egli traccia infatti un profilo mediocre e, pur riconoscendogli qualche risultato, lo definisce un artista che «tende a involgarire le invenzioni di Giambattista facendo spesso assumere alle figure atteggiamenti ed espressioni popolaresche e dialettali, quando, addirittura non le faccia scadere nel becero». Nonostante gli studi pubblicati sull’attività del M. abbiano certamente contribuito a ricostruire, almeno in parte, l’attività di questo prolifico pittore, manca a tutt’oggi uno scritto completo e documentato sulla sua ricca produzione pittorica e su quell’attività incisoria, a cui solo viene fatto un accenno, che tanto contribuì alla diffusione delle opere di Piazzetta. 

Il M. morì a Venezia il 12 genn. 1796, nella parrocchia di S. Vio, «per lenta febbre senile».
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